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CONTRATTO COLLETTIVO 
NAZIONALE DI LAVORO 
PER I DIPENDENTI 
DELLE IMPRESE DI RESTAURO
BENI CULTURALI

Il “Contratto collettivo nazionale
del restauro” costituisce una tappa
importante nel processo che vede
coinvolti i restauratori di beni cultu-
rali e gli altri operatori che svolgono
attività complementari al restauro o
comunque connesse con la conserva-
zione dei beni culturali, contribuen-
do a delineare in modo appropriato e
articolato i rispettivi compiti nell’am-
bito degli interventi sul patrimonio
storico artistico, dal cui riconosci-
mento discendono attività e ruoli
operativi interni alle imprese specia-
listiche. Da qui, l’esigenza dell’ARI di
colmare la carenza di una specifica
disciplina sul lavoro con un Contrat-
to che regolamenti il comparto del
restauro, di concerto con le altre sigle
firmatarie che hanno colto con sensi-
bilità l’obiettivo di questa istanza.
Con il termine “restauro” la disci-

plina ha inteso individuare un setto-
re la cui articolazione presenta una
molteplicità di aspetti complementa-
ri, in buona parte definiti con l’ap-
prodo di alcuni importanti dispositivi
legislativi, i cui contorni definiscono
l’insieme delle conoscenze teoriche
che gli operatori acquisiscono con il
loro percorso formativo e i requisiti
per l’esercizio dell’attività volta al
recupero dell’opera d’arte, che si
esplica necessariamente all’interno
di un’attività di “produzione” e orga-
nizzazione del lavoro. Per quanto
concerne specificatamente le figure
presenti in quest’ambito, esse sono
state individuate in tre principali e
differenti figure professionali cui cor-
rispondono un alto livello di cono-
scenze e di competenze, in relazione
all’importanza che si attribuisce al
concetto stesso di “bene culturale”. Il
Restauratore di beni culturali carat-

terizza e qualifica l’attività speciali-
stica e dell’impresa, dirigendo i can-
tieri più complessi in sinergia con il
Tecnico del restauro di beni culturali
(o Collaboratore del Restauratore) e
con il Tecnico con competenze setto-
riali1.
Si sono, inoltre, precisati i requisiti

che le imprese di restauro devono
assumere per partecipare alle gare
d’appalto e sono state individuate a
tal fine le categorie OS 2 A e OS 2 B,
che il legislatore ha inteso differen-
ziare nettamente dall’ambito stretta-
mente edile della categoria OG 2,
finalizzato agli interventi sui beni
tutelati nel contesto di lavorazioni
generali. L’insieme di questi articola-
ti legislativi mostra come il campo
d’azione che il Contratto intende
disciplinare sia molto delicato, pro-
prio per le caratteristiche insite in un
settore dalla cui forte specificità
dipende la salvaguardia stessa del
patrimonio storico e artistico. 
Il concetto del “restaurare” è anda-

to progressivamente mutando negli
ultimi decenni, insieme alle evoluzio-
ni delle tecniche del restauro. Il
restauro era stato sottratto dall’opa-
cità di pratiche spesso empiriche nel
secolo scorso quando sull’onda della
legge 1089, che rimane un testo di
riferimento per la tutela dei beni cul-
turali e del paesaggio, si fondò nel
1939 l’Istituto Centrale del Restauro,
dando impulso a un settore speciali-
stico che divenne in breve tempo un
primato dell’eccellenza italiana. Da
allora il restauro italiano si è impron-
tato in maniera sistematica ad una
professionalità i cui presupposti
rimangono impressi nel lavoro svolto
da Cesare Brandi nella celebre “Teo-
ria del Restauro” con la raccolta
organica delle lezioni e degli scritti
che risalgono all’epoca della fonda-
zione stessa dell’Istituto. 
L’evoluzione di questo percorso ha

infine portato la formazione del
restauratore in ambito universitario

con l’istituzione di un ciclo unico
quinquennale che si affianca all’inse-
gnamento delle Accademie d’Arte e
alle tradizionali scuole statali di Alta
formazione. Ma nonostante queste
importanti tappe segnino un cammi-
no inderogabile verso livelli alti di
professionalità e riaffermino la prassi
dell’eccellenza del restauro italiano,
si assiste in quest’ultimo scorcio di
anni al cedimento della cultura della
tutela che procede di pari passo con
le difficoltà del Dicastero preposto
alla salvaguardia dei beni culturali,
aggravate dai drastici ridimensiona-
menti delle risorse economiche. Non
ultima, infine, la crisi che la nostra
società sta attraversando che non
mette solo in discussione la solidità
del nostro sistema economico, ma la
legalità stessa delle istituzioni e la
loro legittimità.
In questo scenario complesso il

ruolo che i beni culturali possono
svolgere appare ancora più decisivo,
vista la necessità di ancorare le sfide
del presente al senso e alla consape-
volezza della nostra storia. Inoltre, in
un mondo in cui la diffusione delle
nuove tecnologie consente la fruizio-
ne del nostro patrimonio su una
scala globale, il ruolo che il futuro
assegna all’Italia è di primo piano e
deve essere significativamente e con
efficacia riproposto nel contesto
mondiale. 
La tutela del patrimonio e le atti-

vità ad essa correlate si collocano
perciò al centro d’importanti obiettivi
per un rilancio non solo civile, sociale
ed economico, ma soprattutto di
significato.
Vale la pena, perciò, ripercorrere

brevemente, al di là dei luoghi comu-
ni, che cosa significhi restaurare
un’opera d’arte e quali siano i para-
metri che la nozione stessa di bene
culturale comporta, entrando un po’
nel vivo del contesto specialistico del-
l’attività di restauro.
È un dato ormai acquisito che il

Associazione 

Restauratori d’Italia
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patrimonio nella sua peculiarità di
“valore culturale” costituisca un
bene prezioso e che come tale debba
essere difeso e salvaguardato, non
solo in quanto oggetto ma anche per-
ché produce l’insieme di diritti fonda-
mentali della persona e delle aggre-
gazioni sociali che si rivolgono alla
più ampia fruizione della cultura. Il
dibattito sui beni culturali ha, infatti,
spostato recentemente l’attenzione
proprio sulla nozione generale di
bene comune, in cui il patrimonio
storico artistico s’inserisce nella sua
accezione di valore condiviso da tutti
i membri di una specifica comunità.
Ma al di là del lessico corrente che
identifica il bene con una qualsiasi
cosa sia finalizzata ad un pubblico
esercizio, esiste una difficoltà a codi-
ficare in termini di certezza che cosa
sia un bene nelle sue ulteriori impli-
cazioni e questa problematicità si
riflette a maggiore ragione quando si
tenta di declinare il concetto di “bene
culturale e paesaggistico” all’interno
di una codificazione univoca. 
Il “bene culturale e paesaggistico”

sfugge, infatti, ad una precisa conno-
tazione nel momento stesso in cui si
tenta di racchiuderne il significato in
una definizione limitativa. Difficile,
ad esempio, includere a priori il
“bene culturale” nel nomos che la
fondazione identifica con la città,
conferendogli un significato eminen-
temente politico, pubblico o anche
solo religioso, codificato all’interno di
un determinato luogo abitato come
quello della polis. Il “bene culturale”
sorregge, infatti, anche il paesaggio,
costituendo la rete dei presidi di bel-
lezza che emergono nella macchia
della natura selvaggia e sconfina
nello stesso paesaggio, nei confronti
del quale il diritto estende l’esercizio
della tutela. Il “bene culturale” si
confonde con il mare, sebbene sul-
l’acqua non sia possibile alcun abita-
to e delinea l’orizzonte del mare e il
profilo della terra al confine del cielo,
concorrendo a dare forma al luogo,
nel senso particolare che costruisce
l’identità di un luogo come manife-
stazione antropologica, spirituale e
immanente. Inoltre, se gli si attribui-
sce un significato eminentemente
valoriale che implica un elemento
valutativo e una precisa quantifica-
zione economica vi si oppone, in

quanto non è quantificabile in termi-
ni economici. Se, perciò, gli oggetti
per loro natura sono definiti sotto il
profilo del valore e le persone hanno
invece una dignità, è pur vero che al
valore di un bene culturale concorre
proprio il concetto immateriale di
dignità.
La dignità del “bene culturale” rive-

ste il complesso spirituale e materia-
le che un popolo eredita dal passato
e per questa ragione è inalienabile. Il
termine stesso dignità sottende un
principio che non è soggetto alla logi-
ca dello scambio ed è addirittura
antitetico alla logica di mercato. Il
valore del patrimonio storico artistico
si esprime, perciò, nella sua qualità
di essere testimone vivente di un’e-
sperienza di popoli e definisce se
stesso all’interno di una storia, con-
tribuendo ad edificare il profilo di
una singola comunità che ha percor-
so quella storia e che deve farsene
custode e affidataria. 
Tutti questi aspetti paiono spesso

in contraddizione con la funzione del
bene culturale, con la necessità di
conservare e al tempo stesso valoriz-
zare, nella misura in cui un manu-
fatto, oppure un paesaggio, esprimo-
no un significato irripetibile e unico
all’interno di una storia del passato,
ma sono anche testimoni “viventi”
nella storia e come tali dovrebbero
essere “goduti” nel presente. Eppure,
solo pensando il “bene culturale” in
termini così complessi e articolati si
può fare corrispondere al “restaura-
re” il riconoscimento del suo signifi-
cato, unendo all’azione della “cura”
la capacità di guardare tanto al pas-
sato quanto al presente e al futuro di
un manufatto, riconoscendone la
storia e l’insostituibile identità. 
Da questa grammatica del bene

culturale scaturisce, perciò, l’esigen-
za di attribuire un significato meno
scontato anche al termine “restaura-
re”, visto che spesso nel linguaggio
corrente questo verbo genera perfino
equivoci, sfuggendo a codificazioni
univoche. Si dice, infatti, “restaura-
re”, indicando un po’ di tutto, dall’at-
tività artigianale della bottega, fino a
quella imprenditoriale dell’intervento
edilizio su vasta scala. Restaurare
significa soprattutto avere come
oggetto un bene che “si conserva e si
reinterpreta nella storia come vissuto

e come narrazione che ogni tempo
rinnova nel suo presente.”2

Al verbo “restaurare” si addice,
perciò, propriamente l’azione del
reintegrare una carenza, nel senso di
ripristinare l’originaria efficienza
conservativa della materia e di resti-
tuire all’immagine la pienezza di una
lettura che non è meramente esteti-
ca, ma fa parte di un’unità spirituale,
antropologica e storica. Non solo,
perciò, restituire ad un’opera d’arte
l’efficienza del presente, ma ripercor-
rere tutte le tappe di vita di quel
bene, come farebbe un medico con
un malato, il quale tuttavia nel “ripri-
stinare” la salute del paziente non ha
la pretesa del riportarlo indietro nel
tempo. In prima istanza, il “restaura-
re ”identifica proprio l’azione che si
esprime in questa capacità di tipo
immateriale, un sapere che non
attiene solo alle procedure o alle
metodologie d’intervento tecnico e
manuale, ma le supera, attingendo
ad un bagaglio di sensibilità culturali
che stabilisce una relazione significa-
tiva e immediata con il “bene cultu-
rale”, lo sa riconoscere, lo sa com-
prendere, lo sa amare e solo perciò lo
sa “curare”.
(Dalla prefazione del "Contratto Colletti-
vo Nazionale di Lavoro per i dipendenti
delle imprese di Restauro Beni Cultura-
li", DEI T ipografia del Genio Civile,
2013)

Marina Maugeri, 
Direttivo ARI 

Note
1 DM 86/2009 “Regolamento concernente
la definizione dei profili di competenza
dei restauratori e degli altri operatori
che svolgono attività complementari al
restauro o altre attività di conservazio-
ne dei beni culturali mobili e delle
superfici decorate di beni architettoni-
ci, ai sensi dell’articolo 29, comma 7,
del decreto legislativo 22 gennaio 2004,
n. 42, recante il codice dei beni cultura-
li e del paesaggio”. Per ulteriori
approfondimenti alla normativa si
rimanda ai riferimenti legislativi in alle-
gato.

2 Relazione del Presidente Consiglio
Superiore per i Beni Culturali, France-
sco De Sanctis, Atti Convegno ARI,
Roma 21 marzo 2013.
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